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Riassunto 
L’esperienza di riqualificazione del Nodo di confluenza di Pesa-Virginio è un progetto particolarmente significativo in quanto testimonia 
un processo incrementale di acquisizione di consapevolezza da parte delle comunità locali, sia degli abitanti che degli enti pubblici, che 
ha portato ad individuare nel Contratto di fiume lo strumento di governance adatto a valorizzare e gestire la risorsa fiume come bene 
comune. Si tratta di un processo maturato nel corso del tempo (2008- 2015) nell’ambito di distinte attività partecipative che hanno 
coinvolto, il Comune di Montespertoli e di Lastra a Signa nell’ambito della redazione dei loro rispettivi strumenti urbanistici. Le attività, 
portate avanti dall’Università di Firenze, sono partite in tempi diversi poi si sono svolte parallelamente e poi ancora, per esplicita 
richiesta dei partecipanti, in maniera congiunta. L’attivazione del laboratorio intercomunale, al quale hanno partecipato anche alcune 
associazioni del comune Montelupo e che ha visto la collaborazione del Consorzio di Bonifica 3 medio Valdarno, segna un importante 
punto di arrivo in relazione all’individuazione di strategie e azioni da attivare a livello locale, e nello stesso tempo il punto di partenza di 
un processo più ampio con l’avvio nel 2014 del Cdf. Si tratta di una scelta maturata dall’URBAT (Unione Regionale per le Bonifiche, 
l'Irrigazione e l'Ambiente della Toscana) nell’ambito del riconoscimento della Regione Toscana dello strumento del CdF che ha scelto, 
anche in relazione alle sperimentazioni portate avanti dal Consorzio di Bonifica 3 di avviare due progetti pilota. Tale scelta è scaturita 
da un insieme di fattori che per il bacino della Pesa sono rintracciabili anche nella volontà di proseguire il processo partecipativo del 
Nodo di confluenza. Le attività del Contratto, attualmente in corso sono anche oggetto di un progetto che attualmente è al vaglio 
dell’Autorità alla Partecipazione per il finanziamento ai sensi della L.R 46/2013. 

Introduzione 
Il nodo di Confluenza Pesa Virginio si pone in posizione baricentrica tra i comuni di Montelupo e di Montespertoli e di Lastra (FI) e ha 
costituito un importante tema di riflessione del processo partecipativo. Sin dai primi processi è emersa l’idea di riqualificare il sistema 
rivierasco, inizialmente attraverso la realizzazione di una pista ciclabile che poi si è evoluta verso il parco fluviale inteso come luogo 
volto ad ospitare diverse funzioni di tipo fruitivo, ludico, ricreativo e produttivo che è stata riconfermata, e in un certo senso ampliata, 
nei successivi processi. Il fiume è stato riconosciuto some ossatura portante del territorio elemento strategico per la valorizzazione 
dell’ambiente di vita e come elemento connettivo, ecologico e funzionale, tra abitato, fiume e collina e con il contesto paesistico più 
ampio. Nell’ottica di creare una rete di mobilità tra insediamenti e fiume e di attivare un insieme di politiche intercomunali volte alla 
realizzazione del Parco fluviale si è scelto di affrontare la progettazione delle riviere fluviali in maniera coordinata attraverso 
l’attivazione di un laboratorio congiunto. Il processo ha portato all’individuazione di regole condivise di gestione dei corsi d’acqua e di 
indirizzi progettuali integrati appositamente sintetizzati in uno scenario strategico. Durante il processo i partecipanti hanno 
riconosciuto nel Cdf lo strumento idoneo per la tutela e gestione attiva dei paesaggi del fiume (cave, insediamenti borghi, aree agricole, 
aree naturali, aree degradate, casse di espansione, ecc.) all’avvio e alla messa in rete di una serie di azioni concertate multiscalari e 
multisettoriali, volta a elevare la qualità dell’abitare. Nel 2014 il Consorzio di Bonifica 3, ha attivato un Tavolo d’area che ha coinvolto 
oltre agli enti territoriali competenti dell’intero bacino anche il ricco tessuto associativo ed è arrivato all’individuazione in maniera 
condivisa di obiettivi e di strategie da approfondire mediante l’attivazione di ulteriori modalità partecipative che prevedono l’avvio di 
laboratori di ambito(alta media e bassa valle)  nei quali analizzare  localmente le conoscenze acquisite, definire in maniera appropriata 
le azioni all’interno di uno scenario di riferimento che ne verifica a livello di bacino le congruità reciproche.  
AZIONI E METODI 
Il metodo adottato fa riferimento alla ricerca azione partecipata tesa a diminuire la distanza tra i linguaggi tecnici che 
contraddistinguono tradizionalmente gli strumenti di governo del territorio, e quelli delle società locali. Prevede tecniche diversificate 
(OST, Action Plannig Visioning, passeggiate progettanti, ecc ) a seconda degli obiettivi e delle finalità delle varie fasi del processo che 
hanno coinvolto cittadini, associati e non, scuole,esperti, portatori di interesse, enti pubblici e privati. La dimensione laboratoriale e 
l’utilizzo di tecniche di discussione strutturata nonché le forme di visualizzazione degli scenari proposti hanno garantito un confronto 
aperto e inclusivo che ha ampliato la creatività e l’immaginario dei partecipanti e che ha portato all’individuazione condivisa di obiettivi 
e azioni e progetti, alla loro verifica all’interno di uno quadro di riferimento che costituisce il valore aggiunto delle differenti strategie 
individuate. Attraverso l'attivazione di un percorso di dialogo si è cercato di valorizzare il contributo delle dei saperi locali e si è 
pervenuti via via a decisioni condivise: dai progetti puntuali alle strategie attuabili attraverso forme di governo del territorio coordinate 
e concertative. La dimensione laboratoriale che ha caratterizzato il processo del Nodo di confluenza attualmente è arricchita dalle 
attività del Tavolo d’area, una struttura  che coordina le azioni a scala di bacino e che lavora parallelamente ai nuovi laboratori di ambito 
all’interno di un progetto multiscalare e integrato in cui la progettazione di area vasta trova riscontro operativo nella scala di dettaglio 
avvalendosi di un approccio metodologico partecipato che integra le modalità analitico interpretative e di rappresentazione alla 
definizione di criteri progettuali per la valorizzazione del fiume.  
RISULTATI   
Sono riconoscibili diverse tipologie di risultati individuabili: 
- Nella forte crescita di consapevolezza da parte della comunità locale che ha sicuramente contribuito ad aprire localmente  nuovi 

processi partecipati e, alla scala di bacino, alla sperimentazione del Cdf del Consorzio .  
- Nell’acquisizione da parte dei comuni dei risultati del processo e nell’avvio di forme coordinate di governo del territorio: il fiume è 

stato riconosciuto nei rispettivi strumenti urbanistici come elemento da valorizzare  attraverso la realizzazione di un parco fluviale e 
si è arrivati, nel 2014 alla firma di un protocollo di intenti nel quale le due Amministrazioni assumevano congiuntamente i risultati 
del processo. Inoltre alcune previsioni dei precedenti PRG riferite ad interventi di trasformazione in aree prossime al fiume sono 

                                                            
1 Il progetto è frutto di diverse convenzioni fra Comune di Lastra a Signa e il Dipartimento DUPT e tra il comune di Montespertoli e il DUPT 
(Università di Firenze, Coordinatore. A.Magnaghi, responsabile D.Fanfani, A. Giani, A. Rubino, E. Caruso ). Attualmente  il Consorzio 3 mediovaldarno 
è il responsabile delle attività del CdF 



mutate in relazione alle criticità individuate nel processo e altre, come quelle scaturite dalla riprogettazione dei fronti urbani in 
affaccio sul fiume sono state acquisite.  In particolare per l’abitato di Ginestra si è arrivati a definire collettivamente compiti e 
obiettivi per un concorso pubblico di progettazione del centro urbano da espletare sulla base degli orientamenti “figurati” nelle 
linee guida partecipate. 

- nella ricchezza dei progetti e azioni individuate alcuni in via di realizzazione come il percorso pedociclabile lungo il Torrente Pesa, 
alla sottoscrizione del Manifesto di intenti che  impegna  Amministrazioni e associazioni locali del bacino fluviale a lavorare insieme 
o ancora al costituendo azionariato popolare per acquistare collettivamente il lago Tamburini e aprirlo alla pubblica fruizione 
(balneazione, sport d’acqua, passeggiate, pesca, ecc.). Si tratta di un’ex cava privata, adibita anche a cassa di espansione, che i 
proprietari hanno messo in vendita ad un costo non oggettivamente alto ma difficilmente acquistabile dalle singole associazioni o 
dalle sole amministrazioni.  

Le idee sono state sintetizzate in una sorta di Piano di azione che individua temi articolati in un insieme di strategie che, partendo dalla 
definizione stessa di Parco fluviale, si suddividono in politiche e in azioni volte alla gestione attiva del rischio idraulico, alla valorizzare 
del sistema agro ambientale, al sistema della fruizione o ancora al recupero delle aree dismesse, alla riconnessione città e fiume e alla 
percorribilità del territorio. Sono stati individuati parchi tematici a carattere prevalente, ricreativo, naturalistico  o di interesse 
archeologico e particolare attenzione è stata data alla rete della mobilità dolce. E’ stata vista non solo come fondamentale alternativa al 
sistema della viabilità esistente ma anche come ma anche elemento che riconnette gli  insediamenti rivieraschi tra loro e questi con  il 
ricco patrimonio patrimonio storico culturale del territorio collinare e con il  fiume. Grazie alla collaborazione del Consorzio Il tema delle 
casse di espansione, ha costituito un altro elemento di indagine. Il Consorzio da tempo si misura in maniera innovativa sulla gestione del 
rischio sperimentando direttamente su questi territori azioni integrate volte alla sicurezza e nello stesso tempo generatrici di nuovi 
paesaggi economie e spazi pubblici. E’ il caso della cassa di espansione del Turbone, diventata un vero e proprio luogo di aggregazione o 
di quella di San Bartolo in cui argini sono progettati in maniera tale da servire anche come rilevato dell’ampliamento della strada 
provinciale. Si è arrivati individuare forme innovative e multifunzionali di gestione delle aree inondabili dove la sicurezza idraulica è 
legata a alla produzione di beni alimentari, al tempo libero e alla valorizzazione del contesto territoriale. Il tutto è stato rappresentato in 
apposite cartografie a diverse scale, alcune di carattere evocativo  come quelle dello scenario strategico altre più tecniche (master plan, 
progetti urbani, percorribilità del territorio) volte a concretizzare nel contesto le strategie e a tradurre i risultati del processo in un 
linguaggio consono agli strumenti urbanistici a cui  si rivolgevano.  
CONCLUSIONI  
In sintesi Il progetto si inserisce all’interno di un lungo processo partecipativo che nell’insieme ha delineato un approccio analitico 
progettuale volto alla produzione sociale dei paesaggi fluviali. Ha riguardato contesti e temi differenti: dal superamento della visione 
del fiume come rischio, alla riqualificazione e valorizzazione di paesaggi fluviali, alla di fasce agricole multifunzionali, reti di mobilità 
dolce  ma anche riqualificazione di centri urbani e delle loro relazioni con il fiume.  
Esemplifica un concetto di Cdf visto come  strumento pattizio capace di coinvolgere le comunità insediate e di avviare un processo 
comunicativo di apprendimento reciproco tra diversi saperi con l‟obiettivo di definire insieme le condizioni per invertire il processo 
degenerativo, valorizzare le risorse territoriali e sperimentare  forme di sviluppo locale tese alla creazione di una nuova comunità e, in 
un’ottica bioregionale ,ricomporre le relazioni interrotte tra fiume e ambiente di riferimento. 
In questo senso il fiume diventa generatore di beni pubblici intesi in termini di paesaggio, qualità ecosistemica, produzioni energetiche, 
turismo, cultura e loisir, servizi sociali e didattici, nuova occupazione. Diventa il luogo nel quale si avviano forme di sperimentazione che 
si autoalimentano e si sviluppano nel tempo attraverso la valorizzazione della sua multidimensionalità che, a sua volta, accresce il senso 
di appartenenza e i processi di radicamento locale che producono nuova territorialità e nuove ‘immagini’ sociali, concorrendo alla 
costruzione del paesaggio fluviale contemporaneo. Un paesaggio che diviene la rappresentazione condivisa delle popolazioni, uno 
strumento di mediazione sociale che contribuisce a restituire le identità collettive e a rinnovare continuamente il patto‟ tra la società e 
i luoghi. 
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